
Venerdì 15 febbraio 1980 DAL MONDO l'Unità PAG. 15 

Mentre continuano scontri e occupazioni 

Gli USA hanno pronto un piano 
per intervenire nel Salvador 

Occupata l'ambasciata di Panama e l'Ente nazionale acque - Contrasti a Wash
ington su come risolvere il problema del Salvador - Previsto invio di consiglieri 

SAN SALVADOR — Situazione sempre 
tesa a Kl Salvador dove, dopo la san
guinosa repressione poliziesca dei gior
ni scorsi, si segnalano nuovi scontri 
e l'occupazione da parte di gruppi di 
sinistra dell'ambasciata del Panama. 
L'occupazione è avvenuta l'altro ieri 
sera da parte di giovani militanti delle 
Leghe popolari del 28 febbraio. Un 
portavoce degli occupanti ha dichia
rato che questa nuova occupazione mi
ra ad ottenere la liberazione di venti 
giovani attualmente in carcere per 
aver partecipato all'assalto della sede 
del Partito democristiano alla fine di 
gennaio. 

Quasi nello stesso momento in cui 
veniva occupata l 'ambasciata pana
mense, almeno trenta esponenti di 
un'altra organizzazione di estrema si
nistra, il Rlocco popolare rivoluzionario 
(BPR), hanno invaso gli uffici del
l'Ente nazionale delle acque e delle 
fognature nella parte occidentale di 
San Salvador, prendendo una sessan

tina di ostaggi. Alcuni testimoni hanno 
dichiarato che gli occupanti sono en
trati negli uffici armati di tutto punto. 
Secondo altre fonti gli ostaggi sareb
bero oltre 400. 

Di fronte all'evolversi della situa
zione nel paese giungono notizie mi
nacciose da Washington che farebbero 
prevedere un possibile intervento USA 
nella piccola repubblica sudamericana. 

Difatti, l 'amministrazione Carter, a 
quanto afferma il -i Washington Post », 
avrebbe all'esame un piano per l'invio 
di consiglieri militari nel Salvador e 
per forniture militari ammontanti a 
7 milioni di dollari nell'intento di soste
nere il regime al potere in quel paese. 

Secondo il giornale, il piano ha rice
vuto l'approvazione di massima del 
Consiglio per la sicurezza nazionale 
con l'appoggio del consigliere presi
denziale Brzezinski e del Pentagono. 
Ha invece provocato profonde divisioni 
in seno al Dipartimento di Stato per
ché si teme un esito di tipo < vietna

mita'» per questo tipo di intervento. 
I sostenitori del piano, dice il « Post », 
controbattono che con esso verrà raf
forzato l'ordine interno del paese, con
tro le violenze di destra e sinistra, 
permettendo l'attuazione di riforme 
sociali, economiche e politiche vitali e 
suscettibili di scongiurare una guerra 
civile. 

Pentagono e Dipartimento di Stato 
— afferma il « Post x> — non la vedono 
allo stesso modo sulla portata e la 
gravità della situazione nel paese cen
tro americano. dove a metà ottobre 
una giunta civile-militare subentrò al 
precedente regime militare di destra. 

Il piano di cui si parla, secondo il 
giornale, prevede l'invio di almeno tre 
squadre mobili di dodici istruttori mi-
lilari ciascuna per addestrare reparti 
salvadoregni in operazioni logistiche. 
comunicazioni e tecniche di contro
spionaggio. Si penserebbe anche a un 
programma straordinario di aiuti eco
nomici per 30 milioni di dollari. 

Unanime presa di posizione dell'OUA 

L'Africa teme elezioni 
irregolari in Rhodesia 
e condanna Londra 

Ieri ha iniziato a votare la popolazione 
bianca - 500 poliziotti inglesi nei seggi 

ADDIS ABEBA - L'Organiz
zazione dell'Unità Africana 
(OUA) riconoscerà il governo 
dello Zimbabwe soltanto se 
le elezioni del 27 febbraio 
si svolgeranno regolarmente. 
La decisione è slata presa 
all'unanimità dai ministri de 
gli Esteri di tutti gli Stati 
africani riuniti ad Addis Abe-
ba. La precisazione fa segui
to ad una ferma condanna 
delle « violazioni » britanni
che degli accordi sulla Rho
desia. 

In altri termini i paesi 
africani hanno non solo viva
mente riprovato la gestione 
britannica del periodo di tran
sizione in quanto improntata 
a smaccata parzialità, ma 
hanno anche espresso seri 
dubbi sulla volontà britanni
ca di realizzare elezioni vera
mente eque. 

La risoluzione condanna 
anche * le minacce e gli atti 
criminali » contro il Fronte 
patriottico e chiede « il ritiro 
immediato delle truppe suda
fricane e degli altri merce
nari > oltre ad una inchiesta 
dell'ONU sul trattamento ri

servato dalle autorità di Sali-
sbury ai rifugiati che torna
no in Rhodesia 

Intanto a Londra il gover 
no britannico ha annunciato 
che invierà in Rhodesia una 
delegazione di parlamentari 
ed un contingente di 300 agen
ti di polizia incaricati di con
trollare il regolare svolgimen
to delle operazioni elettorali. 
L'invio di poliziotti era sta
to chiesto dal governatore 
britannico lord Soames. 

Ieri sono cominciate in 
tutto il paese le operazioni 
di voto limitatamente alla 
popolazione bianca che do 
vrà eleggere, in base alla 
Costituzione approvata alla 
Conferenza di Londra. 20 dei 
100 deputati. Le elezioni ini
ziate ieri riguarderanno tut
tavia soltanto sei seggi in 
quanto negli altri quattordici 
si è presentato un solo can
didato sotto le indegne del 
Rhodesian Front di Ian Smith. 
Vigendo il sistema del colle 
gio uninominale e non avendo 
avversari i quattordici candi
dati sono automaticamente 
eletti. 

Nuovi scontri a Beirut 
BEIRUT — Soldati dell'esercito libanese e guerriglieri pale
stinesi si sono aìfrontat i mercoledì sera in un breve ma vio
lento scontro a fuoco, nei press» dell 'aeroporto internazionale. 
La sparatoria non ha causato, a quel che risulta, morti, 
ma solo feriti; essa è tut tavia un sintomo della grave ten
sione che regna in città, soprat tut to tenuto conto che il go
verno vorrebbe far rilevare proprio dall 'esercito le posizioni 
delle uni tà siriane della « Forza araba di dissuasione ». in 
caso di loro ritiro, ment re palestinesi e sinistre si oppongono 
all 'ingresso dei soldati nel set tore occidentale di Beirut, con
siderando l'esercito troppo soggetto all'influenza della destra 
crist iana. Nel nord e nel sud del paese si sono ripetuti scon
tri t ra opposte milizie e tiri di artiglieria con morti e feriti. 
NELLA FOTO: soldati del ricostituito esercito libanese 

I Comuni della Valle del Tevere manifestano a Fiano Romano 

Otto gonfaloni per la pace 
FIANO ROMANO — Lappun-
tomento è al bivio tra la via 
Tiberina e la strada che con
duce in paese, intitolata a 
< Aldo Moro - statista *, sul 
marciapiede di fronte alle lu
ci di un grosso bar. E' già 
buio e l'aria si è fatta pun
gente quando un .torpedone 
deposita gli ultimi arrivati e 
il corteo si muove. Due gran
di striscioni: « Insieme con
tro le guerre » e e Le donne 
per la pace >. Poi i gonfaloni 
di otto Comuni, con le loro 
logore sete e i loro stemmi: 
Fiano. Nazzano. Campagna-
no. Capena, Santoreste. Tur
rita Tiberina, yionterotondo e 
Mentana. Quindi, le bandiere 
rosse e la gente. 

C'è un altoparlante che lan
e-in parole d'ordine rimate e 
rumate e i manifestanti le 
ripetono in coro, t Niente in 
vasiani — niente ritorsioni — 
pnec e progresso le uniche 
sanzioni * dice una. E un'al
tra: < E' scesa — in piazza 
— la popolazione — per la 
pace e per la distensione >. 

- Scendere in piazza » si
gnifica ifS- percorrere insie
me le poche ccr,f*mia di me
tri che separano un luogo di 
convegno ben noto, come 
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! quello da cui siamo partiti. 
i dal piccolo cinematografo che 

sorge nella stessa parte del 
paese, fuori delle mura quat
trocentesche che cingono la 
parte vecchia. Mu il corteo 
e l'assemblea cui esso dà 
luogo hanno un significato che 
va oltre la dimensione locale. 
Da Fiano e dagli altri comuni 
della ralle del Tevere — co
muni rossi, dove i comunisti 
sfiorano o superano il cin
quanta per cento e le ammi-
nistraziH di sinistra hanno 
alle spalle vita lunga e risul
tati tangibili — parte l'esem
pio di un'iniziativa unitaria 
che faccia pesare il giudizio 
unanime raggiunto dalle di
verse forze politiche sugli ul
timi avvenimenti intemazio
nali e che gli dia un seguito. 

Qui a Fiano — ma anche 
in altri comuni — l'unanimi 
tà si è espressa-in un ordine 
del giorno approvato dal Con
siglio comunale in seduta 
straordinaria. La presa di po
sizione è netta e coerente. 
Si parte da una « condanna 
ferma > dell'intervento sovie
tico in Afghanistan e dall'au
spicio di un rapido ritiro del
le truppe, per manifestare an
che una « profonda preoccu
pazione > per le ritorsioni di 
Carter, e in particolare per 
la sospensione della ratifica 
del Salt2. Le forze politiche 
di Fiano — comunisti, socia
listi. democristiani, rcpubbli 
cani — sono anche d'accordo 
nel considerare la difesa del
la pace < una necessità pri
mordiale ». Da qui il loro 
« impegno serio » perche « sia 
spezzata la logica della con
trapposizione dei blocchi e 
delle politiche di potenza » e 
si rilanci la trattatira per 
il disarmo, con l'obbiettivo 
ultimo del « bando di ogni 
arma nucleare ». 

L'assemblea che si svolge 

I al Supercine è stata anche 
[ essa convocata dal Consiglio. 
! E' dunque rappresentativa 
j (un alto senso di sovranità 
j popolare e di democrazia di 
j base domina la pìccola pla-
! tea e la galleria, che il cor

teo ha riempito per intero) 
e ricca di significato. Lo è 
anche e soprattutto perchè i 

i comunisti sono qui più- forti 
I degli altri e perchè sono stati 
! proprio loro a sollecitare sia 

il pronunciamento sia la * di
scissione approfondita » in 
pubblico, del suo contenuto e 
la sua ratifica da parte del
la cittadinanza. 

i Ciò che dicono gli oratori 
— quelli dì qui e quelli ve
nuti da Roma — rientra, ap
punto, nella discussione e 
basterà accennarne breve
mente. TI capogruppo de di 
Fiano prende la parola subito 
dopo il sindaco per afferma
re la presenza del suo parti 
to. anche se il parlamentare 
che doveva venire da Roma è 
stato trattenuto da un lutto 
di famiglia. E' d'accordo col 
sindaco: < differenze » r e me 
sono, ma è bene lasciarle in
dietro perchè < conta l'uni
tà ». Arbarcllo. socialista, vice 
segretario regionale, mette 
l'accento sul pericolo che 
l'ingranaggio dello scontro 
tra le superpotenze costringa 
la sinistra a e scelte di cam
po > indesiderate e nefaste: 
apprezza le « scelte coraggio
se » nVi comunisti ma vor
rebbe da loro uno sforzo ul
teriore di analisi e di chia
rezza. 

Maurizio Ferrara, segreta
rio regionale comunista, os
serva che qui a Fiano e 
negli altri comuni della valle 
è stato fatto « un passo avan
ti reale » nrfj'opern di co
struzione di momenti di unità 
che non comportino per nes 
suno la rinuncia alla propria 

cultura, alla propria storia. 
ai propri travagli e ottiene 
un grande applauso quando 
nota che i comunisti non 
vogliono dare lezioni a nes-
suvo e tanto meno riceverne. 
Il PCI, dice Ferrara, condan
na l'azione sovietica nell'Af
ghanistan partendo, appunto, 
dal propria patrimonio poli
tico e ideale *> dalla propria 
analisi: in nome di quel 
principio di autodecisione 
che proprio Lenin affermò 
con forza e la cui avanzata 
nel mondo ex coloniale, nel 
dopoguerra, ha rivoluzionato 
il quadro internazionale: la 
condanna perchè essa viola 
quella convivenza civile che è 
indispiìisabile per la libera
zione e lo sviluppo dei popoli 
e che ne è, al tempo stesso. 
la massima garanzia, e per
chè contraddice quella che i 
comunisti hanno indicato 
come l'esigenza suprema del 
mondo di oggi: uno sforzo 
concertato, in una dimensio
ne nuova, per affrontare la 
crisi. 

L'or,. Carelli, democristiano, 
sopraggiunta negli ultimi mi
nuti. - ricorda le parole di 
Giovanni XXIJì. secondo cui 
la divisione tra ricchi e po-
reri conta più di tutte le di-
x tsioni ideologiche, e dice che 
occorre, per cambiare il 
mondo, una < iniziativa dei 
popoli »; aggiunge che l'Italia 
deve, rifiutando il terrorismo, 
offrire per prima l'esempio 
di una civile convivenza al 
suo interno. 

Fedele alla concretezza del 
suo impegno. l'assemblea 
approva per acclamazione, 
prima di sciogliersi, l'ordine 
del giorno del Consiglio e 
chiede che esso venga tra
smesso al presidente Pertini 
e ai presidenti delle Camere. 

e. p. 

(Dalla prima pagina) 

te non riesce a capire — chi 
parla è un dirigente della Le- ! 
ga dei comunisti jugoslavi — 
la nostra storia. Arriva con 
i suoi schemi v vorrebbe pie 
gare la realtà a questi. Cer
to, la perdita di Tito non è 
un fatto normale, e non solo 
per noi: può morire l'ultimo 
dei « grandi ». è un avveni
mento che interessa tutto il 
mondo. 

* E' lui che ha guidato la 
nostra rivoluzione, e con Iti! 
abbiamo vissuto una storia 
dura, tumultuosa, viva, fi at
traverso questa storia abbia
mo costruito una società di
versa. tutt 'altro che compiu
ta, difficile da capire anche. 

(Dalla prima pagina) 

nerali che la eventuale libe
razione degli ostaggi potreb
be comportare. 

Viene dato prima di tutto 
per scontato che una conclu
sione positiva della vicenda 
degli ostaggi aprirebbe la 
strada a un sostanziale mi
glioramento dei rapporti tra 
Washington e Teheran. Ciò — 
viene fatto osservare a Wa-

j shington — farebbe cadere 
una delle ipotesi principali 
fette a proposito della inva
sione sovietica dell'Afghani
stan. vale a dire che Mosca. 
nella prospettiva di un inter
vento armato americano in 
Iran, abbia voluto assicurarsi 
una solida posizione militare 
nella z"na sia attraverso il 
controllo direito delle basi 
afghane sia attraverso il raf
forzamento della propria in
fluenza nello Yemen del Sud. 
Una volta normalizzata la si-

(Dal la p r i m a p a g i n a ) 
I97tì venne assicurata la vitto
ria di misura alle tesi Moro-
Zaccagnini per l 'apertura del
la « terza fase >-• caratterizza
ta dalla questione comunista. 
Ora i termini del discorso po
litico. soprattutto per quanto 
riguarda i rapporti con il 
PCI. sono più ravvicinati. In
calzano problemi e scelte non 
rinviabili, se non a prezzo di 
serie conseguenze per lo stes
so assetto democratico. Qual 
è la risposta della DC in que
sta fase di acuta crisi? Potrà 
avviarsi, finalmente, un dialo
go svincolato dalle pregiudi- • 
ziali e dai refi nei confronti 
della partecipazione del PCI 
al governo? E che cosa si vuol 
fare dopo la fine della « tre
gua t> rappresentata dall'at
tuale governo? 

Le questioni di fronte alle 
quali ci si trova sono grosse. 
impegnative, e il dibattito in
terno alla Democrazia cristia
na è stato finora sfuggente. 
Su quali punti si avrà un 
chiarimento? A ventiquattr 'ore 
di distanza dall 'apertura dei 
lavori del congresso. Benigno 

(Dalla prima pagina) 

politica più stabile e sicura per 
il Paese e la democrazia ». K" 
comincialo dunque il a ronln 
itila rovescia » per ii gabiiu-t-
lo Cossig3? Stando al (Inni. 
melilo — appena citalo — che 
ha concluso la riunione lunga 
e contrariata della Direzione. 
sembra clic ?u quc-lo punto 
non vi sia più di-cu-Mono ira 
i socialisti: anche -e la formu
lazione del breve comunicalo 
rivela la falico-a ricerca «li 
mediazione da cui è scaturito. 
e soprattutto il permanere di 
serie divergenze ili \ edule sui 
successili pa--.igzì politici. 

Se da «n lato, infalli, il do
cumento recepisce — rispon
dendo alle pre.-sioni del o car
tello » delle oppo-izioni — le 
recenti deliberazioni dei Comi
tato centrale ili gennaio. « ba
sate sulla imposta del coi er-
no di emergenza ». dall'altro 
evita — come preferiva Craxi 
— di dare scadenze all'inizia
tiva socialista: « il PSI — >i 
legge — Valuterà con obietti
vità i risultati cui perverrà il 
coneremo della PC ». propo
nendo-i al contempo di « sri-

La direzione collettiva, l'auto- ( 
gestione, il non allineamento. 
Queste cose sono strettamen
te collegate: senza di esse la 
Jugoslavia non può esistere. 
Molti non vogliono accettare 
questo fatto. Non riescono a 
comprendere: c'è chi fa pres
sione, chi rifiuta. E invece 
noi non potremmo vivere di
versamente. 

« Io ricordo il 1!M8 e pen
so anche che ci volle un gran
de coraggio per opporsi a Sta
lin. per ribellarsi. Ma non fu 
solo questione di coraggio: 
avremmo perso credibilità, 
l'appoggio delle masse, delle 
donne e degli uomini che ave
vano combattuto per l'indi
pendenza della Jugoslavia, per 
costruire una società nuova. 

ttiazione tra Stati Uniti e 1-
ran la presenza militare so
vietica in Afghanistan perde
rebbe il valore che le era 
stato attribuito. E dunque 
prenderebbe corpo l'ipotesi 
del ritiro, cui seguirebbe ine
vitabilmente il blocco della 
decisione americana di invia
re nelle acque del Golfo Per
sico un contingente di mari-
nes appoggiato da una poten
te forza navale. 

E' la soluzione cui tendono 
— fondata o no che sic l'ipo
tesi formulata sulla invasione 
sovietica 'di'Afghanistan — 
tutti i Paesi della zona, come 
si ricava anche dalle dichia
razioni rilasciate a Nuova 
Delhi a conclusione della vi
sita di Gromiko. In queste 
dichiarazioni, infatti, dopo il 
riconoscimento che la inizia
tiva sovietica in Afghanistan 
rappresenta in certo senso 
un contrappeso al rafforza-

Zaccagnini ha sentito il biso
gno di confermare la sua de
cisione di non ripresentare la 
propria candidatura alla se
greteria politica, con un mes
saggio di commiato che sarà 
pubblicato dalla Discussione, 
e nel quale assumono risalto: 
1) la difesa delle « radici po
polari -> della DC: 2) e l'af
fermazione secondo cui oggi 
occorre costruire soprattutto 
l'« unità sociale e morale » 
della nazione, mirando a una 
larga solidarietà, le <t forme 
contingenti » della quale do
vranno esser decise dal con
gresso tenendo conto — ha 
detto il segretario de — delle 
condizioni di fatto, anche « in 
termini internazionali ». 

Nelle grandi linee, anche 
Andreotti si muove secondo 
questa ispirazione. Lo ha con
fermato con un'intervista alla 
Repuolica. affermando che la 
DC « non deve né porre né 
accettare alcuna pregiudizia
le che impedisca ai partiti de
mocratici. comunisti compre
si. di discutere insieme la 
situazione attuale >. per sta- j 
bilire quali siano « le politi- i 

II presidente Tito si sta spegnendo 
Era necessario. E a questo 
punto potrei licomineiare par
lando dell'autogestione, della 
direzione collettiva., del non 
allineamento... ». 

La dichiarazione del presi
dente Carter secondo cui gli 
Stati Uniti sono decisi a pren
dere tutte le misure necessa
rie per garantire, in caso di 
bisogno, l'indipendenza jugo
slava non hanno finora pro
vocato alcuna reazione uffi
cialo a Belgrado. 

In ambienti vicini al go
verno jugoslavo si riafferma 
però che la Jugoslavia non 
ha bisogno di « protettori » 
di sorta. Secondo questi am
bienti. l'offerta di Carter si 
iscrive in una « visione bloc
chista » che ignora la realtà 

della indipendenza jugoslava. ] gli affari interni altrui e ad 
I una indipendenza che ha alla 
ì sua base la politica di non-
j allineamento. 
| Già il 18 gennaio scorso. 
ì rispondendo indirettamente ad 
' una analoga offerta di « ga-
I ran/.ie v da parte del portavo-
1 ce della Casa Bianca, il go-
; verno di Belgrado aveva detto 
I che il migliore aiuto che in 
j questo momento può essere 
| offerto alla Jugoslavia è che 
' t tutti, e soprattutto i due 
ì blocchi e le due superpoten-
I / e . rimangano rigorosamente 
I fedeli alla Carta delle Nazioni 
I Unite e che rispettino i prin-
i tipi di sovranità, indipendenza 
! e integrità territoriale di tutti 
j i paesi, rinunciando all'uso 
i della forza, a interferire ne-

imporre agli altri la loro 
volontà ». 

Infine si è appreso che i 
membri della presidenza del
la repubblica jugoslava e del 
la presidenza della Lega dei 
comunisti si sono riuniti con
giuntamente la notte scorsa a 
Belgrado. Nella riunione, che 
non è stata resa nota ufficiai 
mente sarebbero stati esami 
nati, fra l'altro, i problemi 
connessi con le esequie di Ti 
to. Sarebbe stato deciso che 
una commissione di rappresen
tanti delle due presidenze e 
di alti ufficiali delle forze ar
mate si rechi a Lubiana per 
conferire con le autorità del
la città. 

Una schiarita tra Stati Uniti e Iran 
mento della presenza navale 
americana nell'Oceano India
no. si insiste fermamente sul
la necessità che quella zona 
venga sottratta alla « co«-
fron*ation t> tra le due super
potenze. Il che sembra debba 
essere interpretato, appunto, 
come un invito rivolto a 
Mesca perché ritiri le sue 
truppe e a Washington per
ché blocchi la decisione di 
inviare i marines. Nella sua 
conferenza stampa, ad ogni 
modo. Carter non ha fatto 
cenno a questa possibilità. 
Ma il linguaggio adoperato 
nei confronti dell'URSS è 
apparso più moderato, anche 
se il presidente degli Stati 
Uniti ha escluso che in as
senza di un ritiro totale delle 
truppe sovietiche entro il 21 
febbraio la Casa Bianca pos
sa tornare a riconsiderare la 
opportunità che gli atleti a-
mericani partecipino alle O-

limpiadi di Mosca. Anche 
questa affermazione, tuttavia, 
andrà letta nel contesto di 
un possibile scioglimento del 
nodo degli ostaggi. Se ciò 
avverrà in breve tempo e se 
tutta la situazione nel Golfo 
ne risulterà influenzata posi
tivamente non è affatto da 
scartare la possibilità che 
prima del 11 maggio, data di 
scadenza delle iscrizioni alle 
Olimpiadi, Carter riveda il 
proprio atteggiamento. 

Il resto della conferenza 
stampa tenuta mercoledì sera 
ha toccato due punti di un 
certo interesse. Carter ha 
ammesso francamente che 
nella crisi creata dalla inva
sione sovietica dell'Afghani
stan sono emersi punti di 
contrasto tra Stati Uniti e al
leati europei anche se ha ag
giunto di ritenere che il gra
do di accordo complessivo si 
è rivelato soddisfacente. Il 

secondo punto è la polemica 
con Kennedy. Essa si è fatta 
particolarmente aspra. Il 
presidente in carica ha accu
sato l'aspirante presidente di 
aver danneggiato l'interesse 
degli Stati Uniti con le sue 
dichiarazioni « inaccurate » 
nei confronti dell'atteggia
mento americano verso 
l'ex scià di Persia. Kennedy 
ha ribattuto con veemenza 
dando l'impressione, però, di 
considerare perduta la pro
pria battaqlia nel caso Carter 
riesca ad ottenere pacifica
mente la liberazione degli o-
staggi. Significative, da que
sto punto di vista, saranno le 
prossime primarie nel New 
Hampshire. La battaglia si 
preannuncia serrata, ma se 
nel frattempo altri sviluppi 
positivi si verificheranno nel
la vicenda degli ostaggi tutti 
gli osservatori prevedono una 
larghissima vittoria di Carter 
su ogni altro candidato. 

Si apre il congresso della DC 
che idonee e le formule go
vernative più efficaci », per
chè occorre avviare una « rea
listica alternativa democra
tica ». 

Da parte dei settori zacca-
gniniani e andreottiani della 
DC. che insieme assommano 
a circa il 42 per cento del 
partito (il 2!) per cento 
\ \ area Zac » e il 13 il grup
po dell'ex presidente del Con
siglio). vi è quindi il tentati
vo di riproporre nella situa* 
zione di oggi il discorso della 
« terza fase 5. I dorotei (Zi 
per cento), forza che per tra
dizione raggruppa il centro 
democristiano, sostengono che 
« oggi come oggi » non esisto
no le condizioni per un go
verno a partecipazione comu
nista. non escludendo che que
ste condizioni possano verifi
carsi in avvenire. Sulla destra 
si schierano i fanfaniani (13 
per cento) e i seguaci di 
Donat Cattiti, i quali si sono 
collegati - per un calcolo di 
tattica congressuale — con !» 
schegse correntizie di Colom
bo e Rumor. 

Una maggioranza può na
scere solo sulla base di una 

convergenza tra almeno tre 
dei grandi schieramenti con
gressuali. Andreotti, candi
dato alla presidenza del par
tito. e quindi al ruolo di gri
da che fu già di Aldo Moro, 
è favorevole alla opzione m 
favore della solidarietà demo
cratica secondo la formula 
^clii ci sta. ci sta*: egli, cioè. 
è disposto a formare una 
maggioranza anche con i soli 
zaccagniniani e dorotei (due 
terzi esatti) purché appaia e-
vidente la scelta che viene 
compiuta. In questo caso, an
drebbero in minoranza tanto 
Donat Cattin quanto Fanfani. 
I dorotei, in contrasto al loro 
interno, premono invece per 
una soluzione unanime de! 
congresso. 

Il ritiro di Zaccagnirn — 
confermato proprio alla vigi
lia — apre la questione della 
formazione del nuovo gruppo 
dirigente. Questa volta, anche 
la scelta della collocazione dei 
vari dirigenti (il presidente, 
•1 segretario: i capi-gruppo, i 
candidati al governo) fa in 
qualche modo part° delle in
dicazioni politiche di fondo 
che dorranno scaturire dal 

congresso, poiché la nuova 
maggioranza de si verificherà 
e si riconoscerà prima di tut
to su questo. 

Piccoli parte favorite nella 
corsa aiia segreteria, ma la 
sua elezione non è certamen
te cosa scontata. Altri candi
dati possibili sono Forlani o 
Cossiga, le « chances * dei 
quali sono affidate agli svi
luppi, del tutto imprevedibi
li, del congresso. 

Con una dichiarazione a 
un'agenzia spagnola. Pietro 
Ingrao ha sottolineato ieri che 
« .ve il congresso de non ope
rerà una profonda correzione 
di rotta, si andrà a un ina
sprimento della situazione ». 
La politica dei comunisti — 
ha soggiunto — « non è di at
tesa, ma di lotto- »: « arroc
carsi e aspettare sarebbe un 
errore; sarebbe impossibile. 
O la sinistra lotterà per cam
biare le cose o lo faranno le 
forze conservatrici a loro fa
vore. Anche la situazione in
ternazionale diventerà "più 
favorevole" SGÌS se interverrà 
l'iniziativa e la mobilitazione 
intelligente delle masse ». 

La Direzione del PSI ribadisce: la tregua è finita 
lappare un confronto con i par
liti che condividono le preoc
cupazioni dei socialisti sulla 
situazione politica n. 

Que?ta posizione mimetizza 
il tentativo di comporre — al
meno per ora —- i forti con
traiti manifeMati«i anche ieri 
?era sulla triplice questione: 
quando, come e ron quale 
obiettivo aprire la CTÌM. La 
ri-po-l;i che la relazione di 
apertura di Craxi lia offerto 
a que-li tre inlerroaalivi erano 
beri Imitane dalle attese delle 
opposizioni. Le parole del *e-
^retarii» sembravano esclude
re o=ni « aiiloinati-1110 » ira 
la confermala deci-ione ili 
con-idrrarc finita la <t tresua n 
e la ?orle del governo C O Ì - Ì -

Tacendo sull'iniziativa auto
noma del PSI caldezcìata dal 
« cartello ». Craxi fidava un* 
altra * ^calcila »: il PST — a 
MIO avAÌ^o — avrebbe dovuto 
« esaminare le conclusioni a 
cui perverrà il consrcs*o de
mocristiano e tptindi assiimc-
mere le proprie sulla base an
che dì un confronto con i par
liti della sinistra e i nartiti di 
democrazia laica ». Proprio a 

queste consultazioni cA\ sem
brava dunque legare la modi
fica deiral les^iamenlo sociali
sta verso il governo. 

Anche sulle pro-pettivc Craxi 
si mostrava cauto. Defini
va o non più rinviabile la ne
cessità di ricercare le condi
zioni ili un quadro politico 
ii«iò:7r e autorevole, il terre
no favorei ole pei ;::ii larga 
unità o per la più larga con
vergenza possibile »: e :>olle-
citava quindi la DC a contri
buire. con ri-po-te ciliare alle 
proposte altrui e con propo
rle proprie, a <i unn chiirifi-
cazione politica che sarebbe 
un grave errore rinviare ». E 
in questo contesto inferiva una 
frase che ha dato luogo a di
verse interpretazioni: « anche 
per il PSI — osservava —- si 
pone e si porrà il problema 
della sua responsabilità, del 
suo ruolo decisivo ai fini del 
superamento di questo stalo 
di crisi e per determinare un 
corso diverso ». 

E* parwj a qualche o--er-
vatore che l'insi-tenza ?ul 
m molo decisii o » del PSI rì-
chiama--o. -ia pure velata
mente . I idea — che era del 

resto ritornata in qualche in
tervento nellu riunione di mer
coledì sera della corrente 
craxiaua — di un governo a 
presidenza socialista. Ma ieri 
-era non ci sono stati comun
que altri accenni che pote--
*ero convalidare questa ipo- i 
l e s i . 1 

L'impostazione data da Cra
xi alla sua relazione ha pro
vocata una rea; ione decisa 
degli esponenti nel - cartel
lo ». tanto più che uno dei 
« fedelissimi » del segretario. 
Martelli, sottolineava ulterior-
n»entc la cautela circa l'aper
tura della crisi di governo. 
Le repliche sono slate perciò 
molto nette ed esplicite. I-a fi
ne del tripartito — hanno ri
battuto sia Cicchino, della « si
nistra lomliardiana ». che 
Querei. demartiniano — deve 
essere segnala da una mo^sa 
autonoma del PSI: ed e?*a de
ve venire subito dopo il con
gresso de. anche perché il go
verno Cossìga non è « non di
ciamo amico ma neanche neu
trale » (O'ierciì e « lo squili
brio detcrminato dal peso del 

j PSDl sta diventando sempre 
1 piii insostenibile e inaccet

tabile-» (Cicchino) . De Mar
tino ha rafforzato questa po
sizione. insistendo — rome 
Marianelti e Achilli — sulla 
proposta del governo di emer
genza le cui ràgicr1.* ir restano 
più che mai valide e vanno 
ribadite i>. 

Quanto alla iniziativa da 
sviluppare nei confronti del
le altre forze politiche, il 
ci cartello » ha insistito sulla 
necessità che essa sia indi
rizzata eopra!»nilo sul versan
te della sinistra. Il documen
to finale sembra accocliere — 
sia pure in modo più gene
rico — questa posizione. Ma 
è anrhe significativo che. ol
tre a Manca, lo «tesso Craxi 
nella replica abbia fatto alme
no in parte propri i motivi di 
critica verso i socialdemocra
tici. rilevando n l'ostilità •» che 
il parlilo di T.onco mostra ver
so la politica di unità na?io-
nale. 

Prima rhe si avviasse il con
fronto politico, la Direzione 
av^va accollo le dimissioni del 
sen. Formica, al centro delle 
polemiche per il caso E \ I , 
dall'incarico di amministrato
re del partito. 

(Dalla prima pagina) [ 
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porre un'esplicita politica di 
contenimento della scolarità, 
la strada percorsa più o me
no consapevolmente dalle 
classi dirigenti è stata quella 
di lasciar degradare le isti
tuzioni scolastiche pubbliche 
per trasferire poi altrove, 
sotto il diretto controllo del 
mercato, gli ulteriori proces
si di selezione e qualifica
zione. 

Non credo che la nostra 
politica abbia saputo fare i ì 
conti sino in fondo, in questi 
anni, con i nuovi problemi 
che sono stati posti dalla cri
si che è esplosa alla metà 
degli anni settanta. Quel mu
tamento di clima attorno ai 

' temi di politica scolastica, 
: che ho richiamato, significa 
! tu sostanza una cosa: che 

siamo oiunti a un punto nel 
quale l'obiettivo di un ul
teriore sviluppo per tutt i del
l'istruzione e della cultura 
non si concilia più natural
mente con le tendenze in at
to nell'economìa ma si scon
tra ormai esplicitamente con 
i limiti e U contraddizioni 

Cosa diventa la battaglia per la scuola? 
che la crisi delle società di 
capitalismo maturo mette in 
evidenza. 

Ciò comporta, politicamen
te, un intreccio molto più 
stretto — come ha sottoli 
neato Occhetto — fra i temi 
di politica scolastica e quelli 
della modificazione dell'orga
nizzazione e della divisione 
sociale del lavoro: e quindi 
la capacità di dare molta 
più incisività e concretezza, 
in tutta l'iniziativa del par
tito. a quel rapporto studio-
lavoro che da anni è il filo 
rosso della nostra riflessio
ne sulla scuola. Ma è anche 
nesessaria, sul terreno spe
cifico della politica scolasti
ca, una più netta battaglia 
culturale sia contro il ri
flusso conservatore sia con
tro certe posizioni di origine 
post-sessantottesca che in 
realtà riflettono quella sva
lutazione del ruolo della 
scuola che è diventata pre
valente nell'ideologia e nel
la pratica delle forze conser
vatrici. 

Accenno, rapidamente, in 
proposito, a tre soli punfi. 
Occorre in p r imo luogo una 

; I 

più netta consapevolezza che 
ogni concessione allo sponta
neismo. al facilismo, alla de
magogia antiselettiva, alle 
mode descolarizzanti costi
tuisce in realtà un cedimen
to nei confronti di quella 
vera e propria « rirofitrtone 
possira » a t t r a re r^o la quale 
le classi dominanti hanno 
cercato di riassorbire, de
gradandolo. il grande valo
re positivo della spinta alla 
scolarità di massa. Non si 
tratta dunque di affermar? 
astrattamente serietà e ri
gore o di riproporre vecchi 
modelli culturali: me di fare 
realmente della scuola uno 
strumento fondamentale (an
che se non il solo!) per la 
diffusione delle conoscen-e. 
ver l'innalzamento dei lirel-
li di cultura, per la forma
zione di una consapevolezza 
critica di massa. E questo 
non può realizzarsi, certa
mente, senza una grande mo
bilitazione di energie intel
lettuali e morali. 

TI secondo punto riguarda 
fa necessità di superare una 
vrcralente impostazione ero-
nomicistica e sociologica dei 

problemi della scuola che. 
era prevalente nelle elabora
zioni degli anni sessanta (la 
*cuola come investimento di
rettamente produttivo), ma 
che si ritrova, rovesciata, an
che in certe posizioni post-
tessantottesche. Occorre cioè 
riaffermare, marxianamente, 
che la liberazione dell'uomo 
deve realizzarsi n^l lavoro, 
ma anche fuori dal lavoro: 
raf /erma^tone di un tempo 
libero che sempre meno aia 
« tempo per il consumo » e 
sempre più « tempo per la 
cultura > (ovviamente una 
cultura intesa nel senso più-
lato) è al riguardo essenzia
le: ed è evidente il ruolo 
fondamentale che può assol
vere. in proposito, una scuo
la che sia capace, di trasmet
tere a tutti gli uomini gli 
strumenti e il bisogno di 
una più attiva e consapevole 
partecipazione alla vita cul
turale. 

Si tratta, infine, di dare 
più concretezza al tema del
la professionalità, collcgan
dai a a quel recupero del va
lore della competenza spe

cifica (dei diversi saperi spe
cializzati) che è oggi tema 
particolarmente attuale. Ciò 
non deve significare, ovvia
mente, tornare a riproporre 
quella separazione fra cul
tura e professione, tra scuo
la professionale e scuola tec
nica. che è in funzione della 
vecchia gerarchia dei ruoli 
sociali. Ma. al contrario, è 
proprio sulla base di una 
formazione^ culturale unita
ria che può realizzarsi quella 
che abbiamo indicato come 
«nuova professionalità»: cioè 
una competenza che non sia 
semplicemente ritagliata sul
le richieste del mercato del 
lavoro, ma che sia ricca di 
sapere e di cultura, una cul
tura non vagamente enciclo
pedica bensì fortemente ar
ticolata nei diversi caniDÌ di
sciplinari. Il che significa 
una lotta intransigente e ac
canita contro la genericità 
e il pressappochismo, che 
sono fra i frutti peggiori di 
quella « riro.'uìt'one possira » 
con cui si cerca di contrasta
re il cammino del niortmcn-
to operaio-
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